
“Nutrire il corpo e lo spirito dell’uomo del terzo millennio”. 

Ha un sogno ancora da realizzare Armando Splendorini, 

mente creativa della Splendorini Molini fondata nel 1700 e 

recentemente premiata dal Registro delle imprese storiche 

della Camera di commercio, insieme ad altre 150 aziende 

italiane come le più longeve che, coniugando innovazione 

e tradizione ma anche appartenenza alla comunità, hanno 

accompagnato la crescita del sistema economico italiano. 

Armando Splendorini è un uomo che ha fatto dell’etica, 

dell’istinto, della voglia di vivere, dell’amare, 

dello svolgere un lavoro appagante, del con-

tribuire al bene del proprio paese la propria 

missione di vita. Insieme alla moglie Iris (si 

dice che dietro a un grande uomo c’è sempre 

una grande donna) e ai figli Nicola e Emanuela 

ha superato anche prove difficili e ne è uscito 

ritemprato, più forte di prima. A questo imprenditore, nato 

70 anni fa a Gioiello, un paese alle porte di Umbertide, pia-

ce ripetere le parole di Oscar Wilde: “Nella vita i sogni de-

vono essere grandi affinché non si perdano di vista quando 

si perseguono”. Il sogno del mugnaio del Gioiello, come il 

titolo del libro che Splendorini sta preparando. 

La sua impresa è un fiore all’occhiello, curata nei mini-

mi particolari. Nel 1700 entra in funzione il molino, negli 

anni ‘50 del secolo scorso l’azienda, grazie al papà Tom-

maso, cessa la molitura del grano mediante le macine di 

pietra ad acqua e a vapore e inizia la molitura con molini a 

cilindri azionata da energia elettrica. Ma siamo solo all’i-

nizio del viaggio. Dalla metà degli anni ‘70 il trentenne 

Armando dà nuovo impulso all’impianto che viene utiliz-

zato per la macinazione degli scarti provenienti dall’indu-
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Armando Splendorini, 
l’uomo dai grandi sogni
di Diego Aristei

“Nella vita i sogni devono essere grandi 
affinché non si perdano di vista quando  

si perseguono”. (Oscar Wilde)



stria alimentare con l’obiettivo di ottenere un mangime 

complementare ad uso zootecnico. 

In azienda, intanto, arriva il giovane Nicola che nel 2009 

avvia la produzione, sotto il nome di Ecopartner, di ma-

teria prima per uso energetico chiamata Bio2 da utilizzare 

insieme alle feci animali per aumentare la produzione resa 

in metano e quindi di energia. Insomma, la forza unita alla 

testardaggine hanno fatto sì che Armando Splendorini gra-

zie a geniali riconversioni fosse sempre in prima linea nella 

produzione anticipando i tempi ma soprattutto la concor-

renza. “Tutto quello che è destinato alla discarica – dice 

– noi riusciamo a lavorarlo, ripulirlo. Adesso operiamo non 

solo la carta, il ferro, la plastica ma anche il vetro”. Ma l’av-

ventura della secolare azienda non si ferma. Lo scorso anno 

è stata attivata una nuova unità produttiva con l’insegna 

“Sanialimenti 2535” nella stessa località dove tre secoli 

prima entrava in funzione il molino di Gioiello realizzando 

così un ritorno alla vecchia attività molitoria ma con tecno-

logie innovative. Armando e Nicola hanno ripreso la speri-

mentazione e ricerca attinenti alla coltivazione del grano. 

Ecco il sogno del mugnaio di Gioiello: con specifico bio – 

compost e grazie all’agricoltura biologico – industriale, po-

ter utilizzare i chicchi più piccoli per ricavare della linfa con 

cui realizzare una macinazione non a palmenti ma a umido 

dei chicchi di grossa dimensione e produrre, previa liofiliz-

zazione, non una farina ma un componente per la produ-

zione di alimenti e bevande con caratteristiche equiparate 

in tutto e per tutto alla pappa reale. “È un’idea partita nel 

Malawi che voglio realizzare – spiega Splendorini. – Pro-
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durre alimenti e bevande equiparabili alla pappa reale per 

nutrire il corpo e lo spirito dell’uomo del terzo millennio. 

Credo che non sia un caso che uno sciame di api con la loro 

regina si sia posato sulla pianta all’interno dell’area provvi-

soria dove ha sede “Sanialimenti 2535”. Il perché di questo 

numero? “È la somma derivante da 17 marzo 2011, ovvero 

la data di iscrizione alla Camera di commercio di Perugia 

in occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia. 311 

anni, poi sono l’attività della Splendorini Molini, 40 l’unio-

ne di matrimonio con mia moglie. La somma, come detto, 

fa 2535”. Tre sono i punti fondamentali della filosofia e del 

progetto di Sanialimenti. “Intanto – spiega il suo ideatore – 

avere la certezza che nel mondo possa finalmente scoppiare 

la pace ridistribuendo a ogni abitante del pianeta quei cen-

tomila dollari che oggi si spendono per la guerra al fine di 

mantenere la pace. L’innovativa coltivazione e lavorazione 

del grano contemplata nel processo – aggiunge Splendorini 

– trasformeranno ogni chicco del medesimo in altrettante 

pepite di oro verde le cui peculiarità uniche salutari posso-

no annoverarlo tra i veri beni – rifugio dove ogni cittadino 

Produrre alimenti e bevande 

equiparabili alla pappa reale 

per nutrire il corpo e lo spirito 

dell’uomo del terzo millennio



può affidare i propri risparmi in sostituzione dell’oro. Infi-

ne, diventando la pappa reale e altri sani alimenti veicolo 

non solo di garanzia di tutti i prodotti a marchio autentico 

made in Italy, questo farà sì che abbinando un innovativo 

sistema di commercializzazione si possa non solo rilancia-

re tutta l’economia dell’Italia ridandole la credibilità che 

aveva un tempo oltre ad attrarre considerevoli investimenti 

esteri. L’Abbe Pierre, fondatore della comunità Hemmaus 

diceva: “Quando sei vecchio senti dentro di te come una 

voce che ti dice  prima di andartene dicci quello che sai”. 

Questo è Armando Splendorini: geniale imprenditore e 

fantastico visionario. 
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Palestra delle emozioni, la libertà di essere se stessi

La filosofia di vita della famiglia Splendorini potrebbe essere paragonata a quella di Adriano Olivetti il grande 
imprenditore che ha portato nella sua azienda, negli anni ’50, il concetto di etica. Affrontare la crisi, prevenire 
il caos ovvero investire in noi stessi. Lo strumento per operare concretamente nel disagio dei nostri tempi è 
rappresentato dall’associazione “Palestra delle emozioni”, nata nel 2007. Mente di questa onlus è Iris Valorosi 
con alle spalle un’esperienza di insegnante. I testi di don Milani certamente l’hanno accompagnata nel suo 
percorso didattico. “L’attenzione a persone in difficoltà – dice – mi è servita a crescere. Vogliamo aiutare e 
sostenere attraverso prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti i bambini oppressi dalle 
difficoltà emotive, familiari e ambientali, gli adolescenti confusi che nel rischio e nella sofferenza, ricercano 
la propria individualità, gli adulti, stanchi della competizione e dei successi fatui, gli anziani desiderosi di 
vivere, serenamente, la stagione della vita. E ancora gli insegnanti bisognosi di supporto per affrontare di-
namiche relazionali sempre più difficili, i malati e i diversamente abili interessati a ottenere o conservare un 
posto dignitoso nella società. Gli esperti, i medici, i paramedici e gli operatori del settore sanitario, bisognosi 

di riprendersi dal burn-out e dai disagi causa-
ti dallo stress professionale, gli imprenditori e i 
lavoratori di ogni categoria che cercano percorsi 
di crescita e miglioramento delle proprie con-
dizioni. Infine, coloro che vogliono elaborare il 
dolore del lutto o della separazione da persone 
care. Oggi più che mai abbiamo bisogno di tro-
vare una rinnovata energia capace di farci osare 
una autentica trasformazione attraverso la ge-
stione delle nostre emozioni per permettere alle 
voci che vengono da dentro di essere più forti di 
quelle che provengono da fuori. Solo così sare-
mo liberi di essere noi stessi”. Dalle parole si è 
passati ai fatti con la distribuzione di generi ali-
mentari, con i mercatini di Natale e Pasqua, con 
le cene di solidarietà e gli invii di container con 
generi alimentari in Bolivia e in Malawi. In Africa 

è stato realizzato un qualcosa di fantastico come il centro che ospita 400 bambini denutriti ai quali vengono 
serviti due pasti al giorno. Sono stati poi costruiti impianti di irrigazione sotterranei grazie ai quali sono stati 
possibili tre raccolti annui. Nella cittadina di Mangochi la “Palestra delle emozioni” opera di concerto con i 
missionari monfortani. Lo scorso 27 gennaio è partito l’ennesimo container pieno di semolino, spaghetti, 
zucchero, olio, pomodori e 400 peluche per tutti i bambini. A questa gara di solidarietà hanno partecipato la 
Molitoria Umbra, il Pastificio Bianconi, l’Aboca Erbe, la Grafica Sabbioni, lo Studio Picozzi e “le infinite vie della 
provvidenza” come afferma con un sorriso Iris Valorosi.


